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XXXIII DEL TEMPO ORDINARIO (v) 
 

GIORNATA MONDIALE DEI POVERI (7a) 
 
Dal Vangelo di Gesù Cristo secondo Matteo 25,14-30. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 
«Un uomo, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 
A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua 
capacità, e partì. 
Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri 
cinque. 
Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 
Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi 
nascose il denaro del suo padrone. 
Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. 
Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai 
consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. 
Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò 
autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 
Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato 
due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. 
Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò 
autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 
Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo 
duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; 
per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 
Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho 
seminato e raccolgo dove non ho sparso; 
avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con 
l'interesse. 
Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 
Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche 
quello che ha. 
E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti». Parola 
del Signore 
 
MEDITAZIONE 
Concilio Vaticano II 
Costituzione sulla Chiesa, Lumen gentium, §34 
Fare fruttificare i doni dello Spirito Santo 
Il sommo ed eterno sacerdote Gesù Cristo, volendo continuare la sua testimonianza e il 
suo ministero anche attraverso i laici, li vivifica col suo Spirito e incessantemente li spinge 
ad ogni opera buona e perfetta. A coloro infatti che intimamente congiunge alla sua vita e 
alla sua missione, concede anche di aver parte al suo ufficio sacerdotale per esercitare un 
culto spirituale, in vista della glorificazione di Dio e della salvezza degli uomini. Perciò i 
laici, essendo dedicati a Cristo e consacrati dallo Spirito Santo, sono in modo mirabile 
chiamati e istruiti per produrre frutti dello Spirito sempre più abbondanti. Tutte infatti le loro 
attività, preghiere e iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, 
il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e anche le molestie della 
vita, se sono sopportate con pazienza, diventano « offerte spirituali gradite a Dio per 
mezzo di Gesù Cristo » (1 Pt 2,5); nella celebrazione dell'eucaristia sono in tutta pietà 
presentate al Padre insieme all'oblazione del Corpo del Signore. Così anche i laici, in 
quanto adoratori dovunque santamente operanti, consacrano a Dio il mondo stesso. 
 


